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Il grande filosofo, diceva Pascal,
si fa beffe della filosofia. Proprio
così: «se moque de la philoso-
phie». Se la ride della erudizione
profusa intorno ai suoi testi, delle
complicate elucubrazioni costrui-
te come monumentali castelli di
carta, magari intorno a un suo
scritto giovanile, che gli venne giù
di getto, un po‘alla leggera,unpo-
meriggioincuierastanco.Vièmai
capitato di vedere, mettiamo, un
grande regista alle prese con uno
studente che prepara una tesi di
laurea su di lui e che conosce me-
glio di lui le date dei suoi stessi
film, l’ordine delle sequenze, il
senso riposto delle connessioni
più sottili, «non a caso» di qua e
«non a caso» di là? Lo studente co-
struisce astruse architetture di ar-
gomentazioni e l’artista, vivo e
presente,nonhalaminimaideadi
che cosa significhino, sta sempli-
cementepensandochenonhaan-
cora idea di che razza di film sarà il
prossimo, sta pensando a quanti
soldiglimancanoperrealizzareun
progetto, al fatto che vorrebbe gi-
rare gli esterni in Marocco perché
adorailclimasecco.

In questo caso l’artista rappre-
senta la «cosa», la concretezza, la
creazione nel suo farsi prosaico, lo
studente rappresenta un che di
astratto e fastidioso cui si può dare
un nome greco: la «skholè», ovve-
ro l’idea di un tempoliberatodalle
urgenze del mondoin cui si possa-
no impiegare le migliori energie a
fare divaganti teorie, come paras-
sitiintornoal«fare»dialtri.

PierreBourdieu,cheèungrande
sociologo francese («Noblesse d’E-
tat», «La distinzione», «Ragioni
pratiche», «La misère du monde»)
ha scritto un libro di filosofia per
colpire al cuore questo nemico, la
«skholè», questa condizione
astratta del sapere e dell’imparare,
che si trova purtroppo a fonda-
mento di gran parte della scuola, e
che si basa sulla pretesa di sospen-
dere i bisogni della vita, sulla con-
vinzione che i discorsi e i testi sia-
no onnipotenti, che contorcen-
dosi intorno alle righe e ai fram-
menti di un Autore si riesca aveni-
re a capo dei problemi del mondo.
Le sue «Meditazioni pascaliane»,
che ora escono in italiano (Feltri-
nelli, pp.288, L.45.000), sono una
«critica della ragione scolastica»
che affligge la cultura, una critica
del sapere degli intellettuali paras-
sitari, quelli che infiorano note su
note, bibliografie sterminate, mi-
gliaia di pagine, e che non riesco-
no ad aggiungere neanche una lu-
cina, una piccola maledetta luce,
alla nostra comprensione del
mondo, degli altri, di noi stessi. È
in questo senso che Bourdieu fa
venire voglia di diventare pasca-
liani: cercare la ragione del nostro
fare, chi siamo, che cosa ci spinge,
che cosa è questo nostro «correre
tutto il giorno dietro a una lepre».
La grande ambizione della filoso-
fia, e del sapere in generale, èquel-
la di stanare questa «lepre», che
muove tutte le cose umane. Per ci-
taresoloduetentativi:negliultimi
150 anni ci hanno provato, a sta-
nare la lepre, Karl Marx, che ha vi-
sto nell’economia e nella lotta di
classe il motore primo della storia,
e Siegmund Freud, che il motore
l’ha trovato nella pulsione sessua-
le e nei suoi derivati. Bourdieu,
conlearmidellasua«sociologiari-
flessiva», all’uno eall’altro preferi-

sce Pascal, e munito del coraggio
di quel grande «scommettitore»
affronta la sfida puntando i riflet-
tori sulle «traiettorie sociali» nelle
qualisiiscrivelavitadiciascunodi
noisuquestaterra.

Prepariamoci, per altra via che
quelle di Marx o di Freud, e per al-
tra via che quelle dell’esistenziali-
smo e della fenomenologia, a ca-
pire qualcosa che determina il no-
stro agire, i nostri entusiasmi e le
nostre depressioni; qualcosa che
sta nelle «regioni oscure», che co-
stringe il sapere a sporcarsi di real-
tà,qualcosachespiegaambizioni,
gioie e dolori, del grande artista,
del grande scienziato, ma anche
della persona comune, del solerte
ingegnere, del medio manager,
dell’impiegatodibanca,delcame-
riere, del cambiavalute, del vesco-

voedelcuratodicampagna.Qual-
cosa che forse preferiremmo con-
tinuarea ignorare: lanostra libertà
di scegliere ha dei limiti molto
stretti, non possiamo decidere ar-
bitrariamente il tipo di felicità che
fa per noi come i biscotti in un su-
permercato, siamo prigionieri di
un«campo»,siamodentrounper-
corso, siamo vittime della «illu-
sio». Proprio come un innamora-
to/a deluso/a non trova nessun
conforto (almeno per qualche
tempo) nel pensare che esistono
milionidialtredonne(omilionidi
altri uomini) perché è «prigionie-
rodiuncampo»enonriesceacon-
cepire che da quel campo si possa
uscire (o non gliene importa nul-
la), nello stesso modo il tracciato
delle nostre esistenze è dentro un
perimetro, è disegnato su una

traiettoria, è dominato da una «il-
lusio». E partecipare all’«illusio»
vuoldire«prendere sulserio», fino
al punto di farne questione di vita
o di morte, le poste che nascono
dallalogicadelgiocostesso.

Quale che sia il nostro essere so-
ciale, «nous sommes embarqués»,
ci troviamo sempre ad essere «già
imbarcati». La natura delle nostre
vittorie e delle nostre sconfitte, la
fonte dellenostre gioie edei nostri
dolori, da un certopunto in làèas-
segnata. Non c’è posto sulla riva
del fiume per guardare gli altri, si
naviga tutti. Ed è difficilissimo
cambiare imbarcazione. Quando
entriamo in uncampo, igiochi so-
no più o meno già fatti. Ci si deve
dannare su quel tracciato, dentro
quel campo, anche se a coloro che
stannoinunaltrocampo,i«profa-

ni», quel nostro dannarsi sembra
inspiegabile.

L’«illusio»èmoltopiùdiunfan-
tasma, di una sensazione. Ti pren-
de nelle viscere, non è qualcosa
che puoi discutere, diventa come
la tua pelle, il tuo «habitus», la tua
vita. E mescola le «regioni oscure»
conquellecelesti, le zonebassedel
desiderio di avanzare, di primeg-
giare, con quelle alte del (presun-
to) puro spirito. Si abbracciano
scuolefilosoficheereligioniperfa-
re carriera, si sceglie una ipotesi
scientifica perché c’è più spazio
per salire nella gerarchia,oottene-
re finanziamenti. Niente scandalo
– ci strizza l’occhio Pascal – «nous
sommes embarqués». Questa me-
scolanza di spirito, sapere, potere,
appetiti di carne e gloria eterna è
da sempre lavita.Neèpiena la sto-

ria dell’arte, della letteratura, della
scienza. Ne è piena la vita di tutti i
giorni. Piccolo o grande, a ciascu-
no il suo pascaliano «enjeu», a
ciascuno la sua «illusio», a cia-
scuno il suo «habitus».

Bourdieu chiama in soccorso
un altro grande eretico: Wit-
tgenstein, con la sua strabilian-
te capacità di cambiare la scena
concettuale. Da lui abbiamo
imparato come le regole che
impongono un ordine sociale,
dalle Costituzioni fino al sema-
foro rosso non sono vincoli
esterni, esse si iscrivono nell’a-
nima e nel corpo. Il mondo so-
ciale è disseminato di richiami
all’ordine che funzionano solo
in quanto gli individui sono
predisposti a percepirli e che,
come il semaforo rosso, scate-
nano delle disposizioni corpo-
rali, quelle per esempio della
frenata, senza passare attraver-
so le vie della coscienza e del
calcolo. E quel che vale per i di-
vieti e i permessi vale ancora di
più per l’«habitus» della profes-
sione. Bourdieu discute una pa-
gina di Sartre secondo la quale
il «garcon de café», vale a dire il
cameriere francese (che ha con-
notati di appartenenza a una
professione e a una mentalità
assai più marcati che in altri
paesi) con la sua divisa, il suo
portamento, la sua accentuata
disposizione fisica al servizio,
«recita» il ruolo del cameriere.
No, per Bourdieu, che alle pro-
fessioni e al modo di «abitarle»
da parte degli individui ha de-
dicato una infinità di lavori
analitici, il cameriere «non fa la
parte» del cameriere, come vo-
leva Sartre, egli «veste» il me-
stiere con il suo corpo. Nel suo
corpo è iscritta una storia, esso
«sposa» la funzione, non la re-
cita. E con la funzione sposa
una storia, una tradizione, che
si incarnata negli individui o,
meglio, in quegli abiti abitati da
un certo «habitus» che appunto
viene chiamato da «garçon de
café». Non si entra nella pelle di
un cameriere parigino (o di un
medico ospedialiero in corsia, o
di un vigile urbano, o di un ma-
nager di successo in viaggio per
Francoforte) come un attore en-
tra in una parte, ma come un
bambino si identifica con suo
padre e adotta il suo modo di
parlare, di camminare, di muo-
vere le spalle. Si impara per mi-
mesi e la mimesi diventa inte-
riorità. Così si acquista il pro-
prio habitus primario e lo si
scolpisce nell’anima. Ma non è
esattamente come un «destino»
deciso dagli dei e sul quale nulla
possiamo fare. La profondità
con cui il nostro ruolo è scritto
nel nostro corpo e incardinato
nella nostra mente ci fa somi-
gliare a degli automi. Ma «non
siamo» automi. La socioanalisi
di Bourdieu, che qui scopriamo
parente della grande filosofia
pascaliana, non ci condanna al-
la paralisi. Se vogliamo davvero,
«possiamo» alzare la testa, guar-
darci dall’alto e farci una risata
sopra.

Giancarlo Bosetti

Un libro di Pierre Bourdieu sul pensiero di Blaise Pascal va alle radici della filosofia di fronte alla vita quotidiana

L’abitoL’abito

fa il monacofa il monaco
Da un certo
momento
in avanti
l’esistenza
di un uomo
è segnata
Egli non
interpreterà
più
liberamente
un ruolo
sociale, ma
incarnerà
una tradizione
senza una vera
libertà
di azione
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A BRUXELLES PER MAGRITTE
(UN VIAGGIO NELLA MAGÌA DEL SURREALISMO)

Polemiche in Inghilterra per la somministrazione di antidepressivi a orsi e oranghi

Prozac e Valium per gli animali dello zoo
GABRIELLA MECUCCI

L ’ORSO È NERVOSO? Lo scim-
pazè fa le bizze? Non c’è pro-
blema, basterà impasticcarli

con dosi adeguate di Valium o di
Prozac. Ha destato scandalo il fatto
cheneglizooinglesiglianimaliven-
gono tenuti buoni grazieagli psico-
farmaci. Così possono restare in
mostraper il piaceredigrandiepic-
cini,ancorchédepressi,nevrotici...

La notizia è uscita sui giornali bri-
tannici nei giorni scorsi e, nemme-
no a dirlo, ha provocato una vera e
propria levata di scudi da parte de-
gli animalisti. Per questi è infatti in-
soppportabile costringere in catti-
vità, e in un ambiente innaturale,
esemplari che dovrebbero vivere in

piena libertà. Figurarsi quando so-
no venuti a sapere che la prigionia
aveva generato turbe al sistema
nervoso di orangotanghi e e scim-
mie di tutti i tipi e che, per tenerli
buoni, i veterinari somministrava-
no calmanti a piene mani. Un vete-
rinario, infatti, tal John Lewis ha
confessato la colpa: aveva prescrit-
to Valium a centinaia di animali che
si trovavano in un marcato stato
d’ansia. E ben due zoo (quello di
ColchesterequellodiTwycrossnel-
la contea di Leicester) hanno rico-
nosciuto di aver aiutorizzato l’uso
dei farmaci.

A quel punto, fra i sudditi di sua
maestà brittanica è partita una di-

scussione sull’uso degli psicofarma-
ci sugli animali molto simileaquella
che abbiamo più volte sentito svol-
gersi per gli uomini. Diana We-
stwood, direttrice di Captive Ani-
mals‘ Protection Society, ha defini-
to la pratica di «impasticcare»
scimpanzè e orsi «un vero e pro-
prio orrore». Se gli animali sono
depressi - ha in sostanza argo-
mentato la militante naturalista -
dipende dallo stato in cui sono
costretti a vivere. Perciò, se li si
vuol curare davvero occorre ri-
muovere quella situazione.

Sulle povere bestie ansiose, in-
somma, l’ansiosissima umanità
che le circonda proietta proble-

mi, soluzioni e discussioni sulla
bontà delle terapie che ha prima
sperimentato per se stessa. Lo
scimpanzè vive un disagio? Dia-
mogli il Prozac così come farem-
mo con un nostro simile. Ma sia-
mo sicuri che gli farà bene? Non
sarebbe meglio un bel viaggio
nelle loro terre d’origine? Segue
dibattito sulle cause sociali del di-
sagio mentale. Parliamo delle ma-
lattie degli animali come se fosse-
ro le nostre malattie. Li trattiamo
così come tratteremmo nostra cu-
gina. La vera grande patologia è il
nostro smisurato, incontenibile,
globalizzante narcisismo. Lo di-
spensiamo a piene mani.


